LA FEDE NELLA PAROLA
Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?
È verità testimoniata dalla storia. Gesù non è stato condannato a morte dal sinedrio perché ha commesso un qualche reato contro la Legge di Mosè o contro la legge degli uomini. Lo attestano i falsi testimoni. Essi non hanno potuto inventare un’accusa sostenibile. Lo conferma anche Pilato. Neanche lui ha trovato un capo di accusa che potesse giustificare la sentenza di morte per crocifissione. Gesù è stato condannato a morte perché ha rivelato la sua vera relazione con il Padre suo. Lui ha detto sotto giuramento, in tribunale, di essere il Cristo di Dio, il suo Messia. A risposta inequivocabile – Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto? – ha dato risposta inequivocabile: “Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo”. Nella sua risposta, Gesù si annunzia secondo la profezia di Daniele. Lui è il Figlio dell’uomo visto in visione dal profeta: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto“ (Dn 7,9-10.13-14). Gesù conferma anche quanto Lui ha detto nel suo discorso escatologico: “In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo” (Mc 13,24-27). Gesù è il Signore e anche il Giudice dei vivi e dei morti. Questa la sua verità eterna, divina, umana, immortale. Passano il cielo e la terra. Lui rimane. 

Condussero Gesù dal sommo sacerdote, e là si riunirono tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi. Pietro lo aveva seguito da lontano, fin dentro il cortile del palazzo del sommo sacerdote, e se ne stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco. I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una testimonianza contro Gesù per metterlo a morte, ma non la trovavano. Molti infatti testimoniavano il falso contro di lui e le loro testimonianze non erano concordi. Alcuni si alzarono a testimoniare il falso contro di lui, dicendo: «Lo abbiamo udito mentre diceva: “Io distruggerò questo tempio, fatto da mani d’uomo, e in tre giorni ne costruirò un altro, non fatto da mani d’uomo”». Ma nemmeno così la loro testimonianza era concorde. Il sommo sacerdote, alzatosi in mezzo all’assemblea, interrogò Gesù dicendo: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma egli taceva e non rispondeva nulla. Di nuovo il sommo sacerdote lo interrogò dicendogli: «Sei tu il Cristo, il Figlio del Benedetto?». Gesù rispose: «Io lo sono! E vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote, stracciandosi le vesti, disse: «Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si misero a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e a dirgli: «Fa’ il profeta!». E i servi lo schiaffeggiavano (Mc 14,53-65). 

Ogni uomo può dire di se stesso qualsiasi cosa. Deve però sapere che dovrà fare i conti con la storia, non solo, ma anche con l’eternità. Dinanzi alla storia e dinanzi a Dio dovrà attestare, nei fatti, che quanto Lui ha detto è vero. Come Gesù ha attestato di essere Lui il vero Messia? La prima testimonianza gli è offerta dalla sua condanna a morte. Si compie oggi la profezia sul giusto innocente: “Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo 
e si oppone alle nostre azioni; 
ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà” (Sap 2,12-20). Il soccorso a Cristo Gesù è venuto con la sua gloriosa risurrezione. Gli empi lo hanno condannato ad una morte infame. Con la sepoltura, essi pensavano ad una schiacciante vittoria. Ma questa esultanza è durata solo tre giorni. Poi il Padre è sceso nel sepolcro e lo ha liberato, donandogli un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale, esaltandolo nel più alto dei cieli e facendolo sedere alla sua destra. Ogni parola di Gesù è vera. Lo conferma la storia. Lui è il Risorto. Lo conferma l’eternità. Lui è il Signore, il Giudice, l’Onnipotente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che confessiamo dinanzi agli uomini la verità di Cristo Gesù.
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